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Con tu tta  la  libertà  artistica  di m ovim ento lasciata  al M aestro , 1 
cooperarono alla  fissazione del program m a Giulio II ed anche con­
sultori teologi, i quali principalm ente in sistettero  sul punto, che 
s ’avesse da prendere in considerazione l’arm onia coi preesisten ti 
affreschi delle p areti. 2 M ichelangelo cercò ora a iu ti, com m ise i 
colori e  probabilm ente verso l’autunno avanzato del 1508 com in­
ciò il suo lavoro in quella parte del soffitto, che s ’incurva sullo 
spazio pei la ic i separato dal resto  da parapetti di m arm o . 3 La 
cosa stava  tanto  a cuore al pontefice, che negò a  M ichelangelo  
un breve perm esso per recarsi a F iren ze . 4

Il 27 gennaio 1509 l’a rtista  si lam entava con suo padre che il 
lavoro non andava avanti, e che aveva  dovuto licenziare come 
inetti i  suoi a iu ta n ti. 5 Così avvenne che quell’opera g igantesca, 
non solo per il d isegno, ma a ltresì per l’esecuzione diventò un la­
voro eseguito  quasi tu tto dalla m ano di M ichelangelo .“ Inoltre da 
principio egli dovette im pratich irsi nella tecn ica  del colorire a  
fresco . A ciò  si agg iu n sero  le contese di quest’a rtista  conscio del­
l’arte  sua, ma violento, col pontefice im paziente. Da ultim o però 
questi due uom ini, sp iritualm ente così affini per il loro carattere  
altero e per il loro irritab ilissim o naturale, si rappacificavano  
sem pre. ■« Collo spronare e col cedere, colle buone e colle cattive, 
Giulio II o ttenne quanto forse  nessun  altro avrebbe potuto o tte­
nere da M ich elan gelo».7 N el g iugno del 1509 il canonico rom ano  
A lbertin i parla dei d ip inti incom inciati nella volta centrale . 8

Del tu tto  solo, oppresso da g ra v i pensieri per il suo d isgra­
ziato fra te llo  e per la m iseria della v ita , il m aestro pieno di confi­
denza in Dio lavorava con ogni sforzo. I suoi unici a iutanti erano

i  L e tte re  di M ichelangelo, e d .  M i l a n e s i  3 0 ,  4 3 0 .  F b e v ,  Stu dien  9 5 .  S t e i n m a n n  

II , 2 0 3 .

- Cfr. K r a u s - S a u e r  II 2, 372.
3 Cfr. H. W i l s o n  1 2 6 ,  1 9 4 .  S y m o n d s  I, 2 0 2  s. F r e y  9 5  s. K l a c z k o  7 0 .  T h o d e  IV, 

2 3 8  ; M a c k o w s k y 2 1 0 9 ,  1 1 5 .

* G a y e  II, 107.
5 Cfr. L e tte re  di M ichelangelo, ed. M i l a n e s i  17. Quanto afferma qui Mi­

chelangelo, di non aver più ricevuto da un anno un centesimo dal papa, non 
è esatto, come fa notare F k e y ,  S tu d ien  97. Manifestamente le parole furono 
scritte per malumore perchè una parte della pittura cominciava a muffire ; vedi 
S t e i n m a n n  II, 169.

6 In contrasto con Vasari e Condivi, che dicono non avere Michelangelo 
avuto nessun aiutante nel suo lavoro, A. M e r c a t i  crede di poter rivendicare tale 
onore per due pittori di Reggio, di cui cerca stabilire i nomi ; v. D ue p itto r i R eg­
gian i a iu ti d i M ichelangelo, in A tti  e  Mem. tper le prov. Moden. 5 “ serie X II, 
x l v i i  ss. ; estratto con correzioni e aggiunte, 1920.

" B u r c k h a r d t ,  Cicerone  C 4 4 .

8 A l b e r t i n i ,  e d .  S c h m a k s o x v  13.


